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E’ partito il nuovo corso del Vicenza calcio, 
con Pasquale Marino che ha preso il posto di 
Giovanni Lopez. Una partenza nel segno della 
continuità, perché non c’è stata alcuna inversio-
ne di tendenza in tema di risultato e nemmeno, 
a ben giudicare, di gioco, considerando che il 
Carpi è stato padrone del campo ed a contare i 
tiri biancorossi nello specchio della porta altrui 
si fa davvero presto, un soffi o. Ovvio che non si 
potessero pretendere miracoli dal tecnico sici-
liano, oltretutto pure lui – come il predecessore 
– alle prese con assenze importanti. Però quello 
che non ci piace è che in queste ore, sul fronte 
della dirigenza biancorossa, sia partita una sorta 
di tiro al bersaglio nei confronti dell’allenatore 
che fu, accusato dei “crimini” più svariati per 
giustifi care i fallimenti di quest’ultimo periodo. 
E’ possibile o probabile (attenzione: non certo) 
che Lopez (foto) non sia un mago della tattica e 
questo potrebbe spiegare qualche 
diffi coltà a livello di gioco. Ma 
se fosse davvero così non si 
capisce perché la società se lo 
sia tenuto stretto per un anno 
e passa, salvo poi scaricare su 
di lui ogni responsabilità della 
crisi attuale. L’unico risultato, 
al momento, è che s’è spezzato 
il fragile equilibrio che, proprio 
attraverso Lopez, s’era formato 
tra tifoseria e dirigenza. Non a 
caso la contestazione è già par-
tita e proprio Marino rischia di 
pagarne le conseguenze. Il voto 
al Vicenza, nel suo insieme, resta 
ancorato al 5. Col più affettuoso 
rinnovato augurio di buon lavoro 
al nuovo tecnico ed al suo staff.
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– a volte facendosi accompagnare da qualche 
parente dei pazienti che assiste, per volontà dei 
giudici, a Cesano Boscone  – e si intrattenga per 
un certo periodo con la squadra, distribuendo 
sorrisi e, soprattutto, quelle verità calcistiche 
che in qualche modo l’hanno reso famoso. Fino 
a domenica sera la formula sembrava funzionare, 
almeno per quello che il Milan attuale può offrire, 
ma poi a San Siro è atterrato il Palermo di Beppe 
Iachini e Fabio Viviani e l’incantesimo s’è rotto. 
I rosanero hanno piazzato un mortifero uno-due a 
metà del primo tempo e non c’è stata più partita. 
Così Berlusconi dovrà probabilmente rivedere i 
suoi progetti taumaturgici, magari trovando riparo 
nel frattempo nelle faccende politiche. Certo, 
ci abbiamo scherzato un po’, perché lo sport è 
anche questo, ma il voto (5) è tutto per il Milan. 
Che avrà la sede più bella del mondo (una delle 
tante autocelebrazioni del sistema rossonero), ma 
i tifosi vorrebbero vivere non solo di ricordi… 
Postilla breve: l’altra sera è andato in scena a San 
Siro il trofeo Berlusconi che una volta animava 
il precampionato e che adesso invece è stato 
costretto ad una collocazione minore. I rosso-
neri hanno sfi dato davanti a poco più di 5 mila 
paganti gli argentini del San Lorenzo, i quali se 
ne sono andati con 2 gol sul groppone e un conto 
in banca arricchito di 200 mila euro. Alla serata 
non c’erano né patron Silvio né la fi glia Barbara. 
Avranno avuto impegni sicuramente più urgenti, 
ma qui il 5 si replica per forza.

 Gigi Riva arriva proprio oggi, 
venerdì 7 novembre, al traguardo 
dei 70 anni. Ma già da qualche 
giorno s’è mosso, doverosamente, 
il comitato deputato ai festeg-
giamenti, perché la ricorrenza 
è importante ed il personaggio 
è sicuramente speciale. Con un 
piccolo fondamentale distinguo: 
il festeggiato non gradisce, pre-
ferisce rimanere in un cantuccio, 
lontano dalla ribalta. Gigi Riva 
(foto) è fatto così, riservato il 
giusto senza per questo essere 
scontroso. E’ stato uno dei più grandi attaccanti 
di tutti i tempi, almeno in ambito azzurro, vanta 
ancora il record di gol in nazionale per la cui 
causa s’è anche immolato due volte con una 
gamba fratturata, ha detto basta a 31 anni e viene 
da pensare quanti altri sfracelli avrebbe potuto 
creare alle difese avversarie e quanti record an-
cora aggiungere alla sua carriera. Lombardo di 
Leggiuno, ha dedicato la sua causa alla Sardegna, 
lo scudetto del Cagliari gli appartiene in massima 
parte, nell’isola è rimasto, riverito e protetto 

anche in queste ore speciali. 
Di lui ha scritto un gustoso 
ritratto Maurizio Crosetti sul 
numero di lunedì scorso di “La 
Repubblica”, rendendo onore ad 
un mito. Cento di questi giorni, 
viene spontaneo augurare. E nel 
grazie per quello che Gigirriva 
ha regalato al calcio, ci piaz-
ziamo un 9.

Dopo aver alzato l’ennesimo 
trofeo della sua straordinaria 
carriera, Marcello Lippi (foto) 
ha detto basta. “Di anni ne ho 
67 – ha dettato – e comincio ad 
accusare lo stress da panchina”. 
Conoscendo il carattere, è diffi cile che ci ripensi, 
anche perché i milioni sul suo conto corrente 
continueranno ad affl uire, mittenti i cinesi del 
Guangzhou Evergrande con cui ha vinto gli 
ultimi tre scudetti. Un percorso sicuramente 
affascinante, quello del tecnico di Viareggio, 
già apprezzato leader di una Sampdoria in cui 
giocava anche Giancarlo Salvi e poi allenatore 
vincente, con la Juve e con la Nazionale. Il 
suo palmares comprende, lasciando da parte le 
conquiste cinesi, qualcosa come 5 scudetti, una 
Champions, un’Intercontinentale e, in azzurro, 
un campionato del mondo. Se ci aggiungiamo 
anche 4 fi nali di Champions, si capisce come 
siano davvero pochi a poter competere con lui. 
Eppure non è mai stato particolarmente amato, 
un po’ per la sua juventinità e parecchio per 
il suo carattere tutt’altro che affabile. In ogni 
caso giù il cappello, con l’augurio di un felice 
proseguimento di soggiorno in Cina. Con un 8 
a fargli doverosa compagnia.

Berlusconi ha perso i poteri... magici
Vicenza, Lopez e le questioni di tattica
Pennetta chiamata a "salvare" Fognini
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Trionfi, gioie e amarcord
protagonisti Lippi e Riva
Dalle Rive, festa doppia

Girali, soppesali, analizzali 
o scuotili come meglio ti pare, 
i risultati delle due italiane 
di punta nel pentolone del-
la Champion’s League, che 
sarebbe il meglio che c’è in 
Europa, stanno a testimoniare 
la distanza non indifferente 
che c’è tra il nostro calcio e 
quello che va per la maggiore 
nel resto del continente. Dove 
soggiornano per meriti propri 
e di sponsor munifi ci - non 
necessariamente indigeni - un 
terzetto di spagnole,  poi un 
paio di tedesche e di inglesi ed 
una francese. Juventus e Roma 
stanno dietro, di un’incollatura 
o forse più, come raccontano 
il faticoso 3-2 che i bianconeri 
hanno ottenuto con i greci dell’Olympiakos e lo 
0-2 rimediato a Monaco dai giallorossi, che chiu-
dono così il doppio confronto col Bayern con un 
disarmante/desolante/dissacrante 1-9. Alla faccia 
di sbandierate pretese di competitività. Certo, sia 
a Torino che a Roma portano avanti i sogni di 
qualifi cazione, però da una parte e dall’altra non 
si può più sbagliare. E Garcia (foto), oltretutto, 
deve fare i conti anche con un avversario che 
sembrava tagliato fuori, quel Cska Mosca che, 
umiliato all’Olimpico, è passato a sorpresa in 
casa del Manchester City ed ora fi uta una quali-
fi cazione che avrebbe del clamoroso. Detto che 
quell’Atletico Bilbao giustiziere del Napoli nei 
preliminari adesso è buon ultimo nel suo girone 
con un punto soltanto, il bilancio che ne deriva 
per il pallone italico non è certo splendente. 
E il voto allora parla di un 6 stiracchiato. Ma 
stiracchiato proprio.

Vanno bene l’entusiasmo e 
le innovazioni tecnico-tattiche 
(oltre che il costo contenuto… 
) di Pippo Inzaghi (foto), van-
no bene i gol a ripetizione di 
Honda (che l’anno scorso la 
porta non la vedeva neppure 
col lanternino), va bene la 
ritrovata (apparente?) armonia 
tra i due amministratori dele-
gati che governano la società, 
ma il vero tocco vincente del 
Milan di quest’anno era stato 
individuato nelle visite di Silvio 
Berlusconi alla squadra rigoro-
samente nella tarda mattinata 
del venerdì. Così accade che il 
patron sbarchi dall’elicottero 


